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EDITORIALE DEL DIRETTORE
DALLEAPI 
ALLEROSE

“P
ensiamo a quella bambina
morta di freddo in Siria
l’altro ieri”. Così ha detto
Papa Francesco nell’Ange-

lus del 16 febbraio scorso, mentre spiegava
il discorso della montagna, dal Vangelo di
Matteo 5,17-37. 

Iman è una bambina siriana di un anno
che, poco tempo prima del discorso del
Santo Padre, si ammala di bronchite. Così
il papà la prende in braccio e corre taglian-
do il vento e la neve, dal campo profughi
fuori Aleppo dove si trovano in quel mo-
mento, per tentare di salvarla. Ci mette due
ore. A piedi. Prima di arrivare all’ospedale
più vicino. Iman, però non fa in tempo a ri-
cevere aiuto, perché muore assiderata. 

Il dramma dei profughi siriani e dei loro
figli, che seguiamo nella preghiera, è da
tempo sotto gli occhi di tutti. Secondo l’or-
ganizzazione non profit ‘Save the children’
la guerra civile in Siria ha provocato la fuga
di almeno 290.000 bambini, costretti ad
abbandonare le loro case a causa della vio-
lenza. A peggiorare la situazione delle fami-
glie di sfollati, il rigido inverno e il so-
vraffollamento dei campi profughi. Le per-
sone abbandonano le loro case, senza avere
un posto dove stare e senza sapere dove an-
dare. I bambini che sopravvivono al freddo,
affrontano la paura, l’assenza di cibo e ven-
gono privati del loro diritto all’istruzione.

Per tutto questo, insieme al sindaco di
Cascia e al Padre Rettore della Basilica di
Santa Rita, abbiamo accolto a cuore aperto
la proposta del Vescovo, Monsignor Renato
Boccardo, di scegliere per il Gemellaggio di
Pace e di Fede 2020 la città simbolica di
Maalula, con il proposito di portare il mes-
saggio di dialogo e riconciliazione, di perdo-
no e di pace nella terra martoriata della Si-
ria. La delegazione civile e religiosa di Ca-
scia partirà il 22 aprile per Damasco, in un
viaggio portatore di speranza che durerà
cinque giorni. 

Ed è per questo che Suor Maria Rosa
Bernardinis, Priora del Monastero Santa Ri-
ta, ha anche deciso di aiutare i bambini si-
riani e i loro genitori, in un progetto che ve-

drà il coinvolgimento della Fondazione San-
ta Rita da Cascia, presieduta dalla Madre
Priora. Affinché il messaggio di carità della
nostra amata santa arrivi alle vittime della
guerra anche nella concretezza. Cari amici
e care amiche di Santa Rita, avremo modo

di condividere con voi come sostenere le
persone bisognose in Siria e, se vorrete aiu-
tarci, tutto il bene che potrete fare sarà co-
me pane di vita per queste famiglie. 

“Pensiamo alle guerre, pensiamo alle
conseguenze delle guerre, pensiamo a quel-
la bambina morta di freddo in Siria l’altro
ieri. Tante calamità, tante. Questo è frutto
delle passioni e la gente che fa la guerra
non sa dominare le proprie passioni. Gli
manca di adempiere la Legge. Quando si
cede alle tentazioni e alle passioni, non si è
signori e protagonisti della propria vita, ma
si diventa incapaci di gestirla con volontà e
responsabilità” (Papa Francesco).
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Pensando 
a Iman
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S
uor Maria Pia Giudi-
ci, nata a Viggiù (Va-
rese), è una salesia-
na che ha realizzato

a Subiaco (Roma), la Casa di
Preghiera San Biagio, un pa-
radiso di spiritualità e natu-
ra, dove la fede si fonde con
la bellezza del creato. Le sue
parole rivelano il suo animo
e la sua visione: “Ho 97 anni
- mi confida - ma il mio cuo-
re ne ha 20. A qualsiasi età
la vita è bella. Vorrei conse-
gnare questa certezza soprat-
tutto ai giovani, perché rie-
scano a far fronte al grigiore,
all’indifferenza, all’apatia e a
volte alla disperazione”. 

La Pasqua è la vita che
sboccia. “È molto bello che
ciò avvenga in primavera -
concorda Suor Maria Pia -
quando c’è questo bellissimo
risveglio del creato. La Pa-
squa è la vittoria della vita
sulla morte. Purtroppo, c’è

una fetta di umanità che si
abitua a tutt’altro, perché la
Pasqua è la festa dei facili
acquisti. Ma la meraviglia,
quella vera e profonda, è vis-
suta dall’uomo capace d’in-
teriorità. Egli infatti può ca-
pire quanto sia importante
questa festa, perché la vitto-
ria sulla morte è Gesù stes-

so, il Verbo incarnato, il Volto
splendido del Dio Creatore
che si è fatto uno di noi”.

Nel tempo che viviamo,
troppo spesso la morte sem-
bra invece prevalere. È allora
fondamentale che l’uomo si
metta al servizio della vita.
Suor Maria Pia ha trovato la

sua strada nella fede: “Gesù
disse ‘Io sono la risurrezione
e la vita, chi crede in me non
conoscerà la morte in eter-
no’. La nostra mentalità deve
essere impregnata dalla fe-
de, perché la fede non è la
cenerentola della ragione
bensì la sua sorella maggio-
re. La bellezza del creato mi
entusiasma da sempre. Da
ragazzina, con poca gioia di
mia madre e mio padre, mi
arrampicavo sugli alberi e
stavo ad osservare le gemme
che si schiudevano; il picco-
lo seme custodito con tanta
cura e perfezione. La fede è
complemento necessario alla
ragione, perché la fede non è
mai serva della ragione, ben-
sì la completa e la illumina”. 

Suor Maria Pia ha dedica-
to la sua esistenza alla vita,
partendo da coloro che ne
sono depositari: i giovani.
“Sono stata insegnante di

Pasqua, rinascita 
dell’uomo e del creato

Dialogo con Suor Maria Pia Giudici, la religiosa
salesiana che dice sì al Signore e alla vita

di Alessia Nicoletti
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La Pasqua 
è la vita che
sboccia
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lettere in una scuola media e
ho visto come è importante
aiutare i ragazzini che inizia-
no a porsi domande sul sen-
so della vita: insegnare il col-
legamento tra questa vita e
quella che verrà. La risposta
è dentro di noi, in quella
profondità che ci sfugge: ad

immagine e somiglianza di
Dio, siamo tutti qualcosa di
infinito e grande. Penso che
già gli adolescenti vadano re-
si consapevoli e responsabili
della ricchezza che possiedo-
no; essa non può essere di-
menticata, ma va finalizzata
a rendere più bella l’esisten-
za propria e di altri, godendo
delle giornate che Dio ci do-
na e facendo tesoro del crea-
to che ci parla”. Suor Maria
Pia è anche molto concreta e
mi racconta un bellissimo
progetto: “Con i nostri giova-
ni a San Biagio vogliamo
creare la Foresta del Sì: il sì
alla vita. Ogni giovane verrà
con una pianticella. Saliremo
nella montagna vicina ai bo-
schi dove pianteremo gli al-
berelli, dandogli forse anche
un nome. Così i giovani ver-
ranno a visitare il proprio al-
bero per vedere come cresce,
imparando a rispettare e
amare il creato”. 

Molto possono fare, quin-
di, spiritualità e fede nella
cura e salvaguardia del crea-
to. Per Suor Maria Pia, il le-
game è la misericordia. Dice:

“Se cerco di vivere la miseri-
cordia, con l’aiuto del Signo-
re mi rendo presente a Lui e
a me stessa; così camminan-
do non calpesterò le piccole
creature che escono da un
buchetto della terra, sarò at-
tenta a scoprire la prima
gemma, rendendomi anche
conto di quanta tenerezza e
perizia rivela. Anche gli ani-
mali rivelano aspetti positivi
della vita. Il cane della no-
stra comunità scodinzola fe-
lice se solo lo guardo e rie-
sce ad andare d’accordo con
il gatto, tanto da salutarlo

ogni giorno. Tutto questo fa
parte di quel primato della
misericordia che davvero è il
primo volto dell’amore. Così,
dentro questo processo, la
giornata non solo inizia bene
ma acquista anche una sua
bellezza”. 

Suor Maria Pia ci invita a
tornare alla terra, così come
ha fatto già nel 2014 col suo
libro “Questa nostra buona
terra”, dove la terra è vista
come apprezzamento del
mondo. “Spero di poter scri-
vere ancora su questo tema
importantissimo. È bene che
la nostra anima viva in con-
nubio con il creato: espres-
sione dell’amore di un Dio
Creatore infinitamente aman-
te di quel che Egli stesso ha
voluto per il bene di tutti.
Ogni giorno Dio, attraverso il
creato, ci permette di aprirci

alla vita, alla verità, alla bel-
lezza e alla bontà. Dostoev-
skij, grande letterato russo,
scrisse ‘La bellezza salverà il
mondo’. Quale bellezza se
non quella di Dio e del suo
creato può salvare il mondo?
Ciò che è giusto vero e buo-
no è anche bello, perché è
voluto da un Dio che per
amore, in Gesù Figlio unige-
nito, è morto in croce per
amore. Ma l’amore ha opera-
to la Risurrezione. Questo è
vita e vittoria che salva e sal-
verà sempre chi impara ad
amare”.

PASQUA COME VITA

Dio, attraverso
il creato, ci
permette di
aprirci alla vita

La bellezza del
creato mi
entusiasma da
sempre

Suor Maria Pia Giudici, qui nell'ab-
braccio delle sue consorelle, è salita al
cielo il 21 febbraio 2020, mentre an-
davamo in stampa. Le giunga la nostra
preghiera. 
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È
un vero servizio alla vita, quello
che i volontari della Misericordia di
Cascia ‘Angela Paoletti’ svolgono
ogni giorno, sognando e realizzando

una missione importante, che parte dal
cuore. Un’opera prima di tutto umana, che
vede i trenta volontari, adulti e giovani,
prendersi cura della vita di chiunque si ri-
volge a loro. La confraternita, affiliata alla
Confederazione Nazionale delle Misericor-
die d’Italia, è nata a Cascia il 17 aprile del
2019, ma il seme di questo fiore di solida-
rietà, umanità e speranza è stato piantato
tra le macerie del terremoto del 30 ottobre
2016 e da queste è germogliato e cresciu-
to. Proprio i volontari delle Misericordie d’I-
talia, infatti, sono stati i primi tra i numero-
si soccorritori a giungere a Cascia. In parti-
colare hanno gestito per mesi la mensa nel

campo degli sfollati, curando non solo il
corpo ma anche lo spirito della comunità. I
volontari dalla divisa color giallo-ciano, so-
no diventati amici della popolazione, anzi
veri fratelli. Da questo legame, grazie alla
spinta di Fulvio Barbagallo della Misericor-
dia di Lastra a Signa (Firenze), nasce la vo-
lontà nell’amministrazione comunale di
fondare a Cascia una confraternita, per fare
in modo che il filo non venisse tagliato e
che la comunità potesse dotarsi di un servi-
zio importante. Il sindaco Mario De Carolis
coinvolge Pio Paoletti già a capo dell’asso-
ciazione “Volontari Angela Paoletti” che si
occupava di temi sociali e che purtroppo
stava scemando. Pio, insieme a chi rimane
della vecchia associazione, accetta l’invito
con entusiasmo e inizia così la rinascita
all’interno della famiglia delle Misericordie,

Al servizio della vita, 
del prossimo e del territorio

La missione della Misericordia 
di Cascia ‘Angela Paoletti’

di Alessia Nicoletti
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Il gruppo della Misericordia di Cascia ‘Angela Paoletti’ accanto
al corpo della Beata Madre Teresa Fasce, loro protettrice.  



PASQUA COME VITA
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con tutti i passi per l’istituzione della nuova
Misericordia di Cascia, che vede la luce cir-
ca un anno fa. 

La principale attività, di cui il gruppo si
fa carico giornalmente, è il trasporto in
ospedali o strutture sanitarie, accompa-
gnando anziani, indigenti, persone seguite
da assistenti sociali o con disabilità, per
permettere loro di potersi sottoporre a visite
o terapie mediche. “A volte restiamo in at-
tesa per ore, soprattutto al pronto soccorso
- specifica Pio - ma siamo pazienti perché
sappiamo che stiamo facendo qualcosa di
importante ed essenziale per quella perso-
na”. A ricompensare il tempo, l’impegno,
ma anche le spese da sostenere sono gli
stessi utenti che beneficiano del servizio,
che si regge su offerte e contributi liberi.
Tra le attività, anche il servizio in eventi
pubblici con l’ambulanza e il presidio am-

bulatoriale attivo, nei fine settimana estivi,
sul viale della Basilica di Santa Rita per
pellegrini e turisti. Inoltre, i volontari si pro-
digano ogni settimana anche per i malati
dell’Ospedale di Cascia, donando loro com-
pagnia, ascolto e vicinanza. Insomma alla
Misericordia di Cascia sono dei veri angeli
custodi, felici di poter dare, perché ricevo-
no indietro molto di più di quello che offro-
no. “Sentire il grazie delle persone che aiu-
ti e accompagni, vederle alle lacrime per-
ché altrimenti sarebbero perse e sole, fa
molto effetto… Ti fa capire che sei utile a
qualcosa, che hai fatto una buona opera, ti
appaga umanamente”. Fondamentale per la
Misericordia di Cascia è il rapporto con
Santa Rita, esempio spirituale e concreto di
vita e virtù ed anche con la Beata Madre
Teresa Fasce, che la confraternita ha scelto
come protettrice. 

PRENDI 

E LEGGI

Alessandra Macajone divenne monaca
agostiniana negli anni ’60 presso il Mo-
nastero Santa Rita di Cascia. Madre Ma-
cajone è morta presso l’Eremo agostinia-
no di Lecceto nel 2005, ma la sua luce
non si è mai spenta a Cascia, tanto che
le monache agostiniane hanno voluto
dare il suo nome alla casa di accoglienza nata nel 2006 a Bulacan, nelle Filippine. Nel
libro, che attinge ai diari di Madre Macajone, si scopre la sua storia ma soprattutto il
suo modo di vivere la vita monastica, fondata su una fede forte e viva, sempre aperta al-
le sofferenze e ai drammi di oggi. Un vero esempio per tutti, soprattutto per le giovani
che vogliono “incontrare” una guida speciale lungo il cammino della propria vocazione.

Rallegrata da Dio. 
Madre Alessandra Macajone

monaca agostiniana
Paola Bignardi

Edizioni Cantagalli, € 16

NUOVO PRIORE PROVINCIALE
Padre Giustino Casciano è il nuovo Priore Provinciale degli Agostiniani d’Italia. Eletto a
Roma il 2 febbraio 2020, l’attuale Priore della Basilica di San Nicola di Tolentino, su-
bentra a Padre Luciano De Michieli. Inviamo a Padre Giustino Casciano, che per tredici
anni è stato parte della comunità agostiniana di Cascia ricoprendo anche il ruolo di
Rettore del Santuario, i migliori auguri di buon lavoro per il nuovo e importante incari-
co a cui è stato chiamato, come guida della Famiglia Agostiniana d’Italia. Sincero e
profondo, va il nostro ringraziamento a Padre Luciano, per il mirabile servizio reso in
questi anni (le Monache di Santa Rita).
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N
ei secoli passati, la
Passione di Gesù
era il centro princi-
pale della vita di

chiunque volesse percorrere
un cammino spirituale: imita-
re il Cristo sofferente e croci-
fisso era la massima aspira-
zione delle anime virtuose.
Ciò aveva conseguenze visibi-
li: penitenze durissime per ri-
produrre su di sé le sofferen-
ze di Gesù, manifestazioni
anche esteriori di partecipa-
zione alla Passione. Per avere
qualche idea basti pensare
alle processioni del Cristo
morto del Venerdì Santo. 

Santa Rita visse piena-
mente questo approccio: an-
che per lei il Crocifisso era
l’oggetto principale delle sue
meditazioni, ogni sua soffe-
renza (e non furono poche!) la

univa al suo Signore sulla
Croce. Uno degli episodi più
famosi della vita di Santa Ri-
ta è la spina di Gesù che rice-
vette sulla fronte. Come ab-
biamo detto, l’imitazione del
Cristo crocifisso era la linea
guida, quindi il desiderio più

santo era quello di partecipa-
re direttamente in qualche
modo alla sua Passione; ma
non certo per provare dolore,
bensì per sperimentare l’amo-
re con cui Gesù affrontò le

sue sofferenze e morì in Cro-
ce per amore nostro. Quando
la spina colpì suor Rita in
fronte, ella provò certamente
un dolore atroce, ma soprat-
tutto sentì nel suo cuore e nel
suo spirito una scintilla di
quell’amore con cui Gesù ci
ha liberati. Quando San Paolo
dice: “Completo nella mia
carne ciò che manca ai pati-
menti di Cristo” (Col 1, 24)
significa il nostro sì, unendo
non solo le sofferenze, ma
una briciola del nostro amore
al Crocifisso. Questo per noi è
molto importante: gli amma-
lati, i disabili o chiunque sof-
fra, unisca le sue sofferenze a
quelle di Gesù, pregandolo di
fargli provare una stilla di
quell’amore con cui Lui le
sopportò.  

LA PREGHIERA
Santa Rita, insegnami ad amare
Tu, che hai conosciuto tante difficoltà. / Tu, che sai co-
sa significa sperare. / Tu, santa dell’impossibile, / dona-
mi il coraggio di sperare. / Tu, che hai esercitato la pa-
zienza. / Tu, che hai perdonato persino gli assassini di
tuo marito, / insegnami ad amare. / Tu, che tanto hai
amato Dio. / Tu, che hai abbracciato la croce per stare
accanto a Gesù crocifisso, / insegnami a guardare con
fiducia la croce. / Fa’ che io speri come hai sperato tu, /
Ti prego, a nome di tutti quelli che sono tristi e delusi, /
per tutti quelli che non credono più al miracolo, / aiuta-
ci a incontrare il Risorto.

8

Il Crocifisso
era l’oggetto
principale
delle sue
meditazioni

La Croce, 
per sperimentare l’amore

di Mauro Papalini, storico agostinianista



TRACCE DI RITA

A te, Signore, umilmente raccomandiamo questi
nostri defunti, perché come nella loro vita mor-
tale sono stati sempre amati da Te d'immenso
amore, così ora, liberati da ogni male, entrino,
per Tua grazia nel riposo eterno. Amen.

Americo Gennaretti (Roma - Italia)
Armando De Carolis (Civita di Cascia PG - Italia)
Benito Ciancaleone (Amatrice RI - Italia)
Caterina Morin (U.S.A.)
Chiara Adalgisa Nazzario (Guardialfiera CB - Italia)
Don Bruno Macciò (Recco GE - Italia)
Giovanna Lagravinese (Sammichele di Bari BA -
Italia)

Giuseppe Belvedere detto Joe (Australia)
Giuseppina Rullo (Sydney - Australia)
Lorenzo Gramaglia (Savigliano CN - Italia)
Luigi Anselmi (Guanzate CO - Italia)
Luigi Salvati (Roma - Italia)
Maria Calvi (Sydney - Australia)
Maria Ginevrino (Toronto - Canada)
Maria Antonietta Garavaglia (Abbiategrasso MI - Italia)
Margherita Presta (Canada)
Mariano Lombardo (Altavilla Milicia PA - Italia)
Orazio Coco (Australia)
Pasquale Santori (Canada)
Salvatore Battaglia (Canada)
Venerino Tornati (Gradara PU - Italia)
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Le vostre testimonianze
presentate da Maurizia Di Curzio, 

assistente al servizio di ascolto
per il Monastero Santa Rita

Una storia d’amore di solito è tra due persone, questa invece è “affollata”, una intera
famiglia; sette persone che amano e rivolgono all’Ottava le loro paure e necessità chie-
dendo la Sua protezione. Francesco è un genitore devoto di Santa Rita. Grazie alla sua
devozione, tutta la famiglia sarà legata con il vincolo dell’amore a questa grande donna
di Cascia, lui sa bene che “la famiglia è Chiesa domestica e deve essere la prima scuo-
la di preghiera. Se non si impara a pregare in famiglia, sarà poi difficile riuscire a col-
mare questo vuoto”. Francesco sa che “il pellegrinaggio è un’espressione religiosa, che
si nutre di preghiera e al tempo stesso la alimenta” (citando Papa Benedetto XVI).

“Mi chiamo Rita, parlare di Santa Rita non sarà facile, Lei è presente nella mia vita da
sempre. Quando sono nata c’è stato il primo miracolo. Sono nata a casa, un parto diffi-
cile tanto da rischiare la morte sia io che mamma. Papà, devoto della Santa, fece un
voto, se ci saremmo salvate ogni anno della sua vita si sarebbe recato in pellegrinaggio
da Santa Rita, e così fu. Per noi tutti, io sono la prima di 5 figli, Cascia è Casa. La fa-
miglia è sempre stata sotto la protezione della Santa. Quando mio fratello Vinicio da
piccolino distrattamente mise le dita in una spina elettrica, mia mamma gridò subito
l’aiuto a Santa Rita e fu ascoltata. Quando mia sorella Simona venne ricoverata e i me-
dici non avevano dato speranze, ma, la mamma racconta, nel pomeriggio videro una
suora che si fermò ai piedi del lettino della piccola e Simona si riprese e presto fu di-
messa. Tutti gli anni, tutti insieme venivamo dalla nostra Santa, dalle suore che ci ac-
coglievano sempre con il sorriso, tanti bei ricordi conserviamo nel nostro cuore. Papà
Francesco si ammala gravemente, morirà il 15 giugno dell’anno 2000. Nel 1999 lo
portai a Cascia, già non mangiava più. A maggio 2000 portarono Santa Rita a San Pie-
tro a Roma e per papà che non poteva più muoversi fu un grande miracolo; “quest’anno
non sono potuto andare io, è venuta Lei da me.” (Rita, Roma - Italia)



O
ltre 400 persone hanno voluto ri-
spondere all’appello lanciato dalle
Monache del Monastero Santa Ri-
ta di Cascia per vivere insieme un

Natale solidale e diventare operatori con-
creti di carità. Questa la missione della pri-
ma campagna natalizia digitale dal nome
“Cucinato per Amore”, voluta per realizzare
un vero regalo d’amore per i poveri di Bula-
can, nelle Filippine. 

La campagna, lanciata sui social in di-
cembre, in un mese ha registrato un grande
seguito, superando le aspettative e raggiun-
gendo moltissime persone sulla pagina Fa-
cebook e l’account Instagram del monaste-
ro. I tanti che si sono fatti donatori, con una
piccola somma hanno scaricato dal sito
www.santaritadacascia.org il ricettario con le
ricette originali delle monache per il pranzo
di Natale, trascorso nel calore della famiglia
di Santa Rita. Contemporaneamente, ogni
donazione ha assicurato il pranzo di Natale
e un pacco dono di alimenti a 25 famiglie

bisognose, ben 100 persone, assistite dalle
missionarie agostiniane del Monastero
“Mother of Good Counsel” a Bulacan. 

La campagna ha raccolto 3.708 euro,
somma importante che ha permesso di nu-
trire il corpo, ma anche e soprattutto la
speranza nei cuori di molte persone in disa-
gio economico e sociale. Le missionarie
agostiniane, per la prima volta, hanno potu-
to infatti organizzare un vero pranzo di Na-

tale per i poveri e bisognosi, una grande fe-
sta nella quale loro si sono sentiti diretti
protagonisti. Inoltre, è stato consegnato ad
ognuna delle cento persone anche un pacco
alimentare, una scorta di cibi da portare a
casa, una maggiore speranza per il futuro. 

Grande è stata la felicità e la gratitudine
dei poveri delle Filippine, racchiuse nelle

DALLEAPI 
ALLEROSE

Cucinato 
per Amore
La prima campagna
natalizia digitale, 
che ha donato
speranza ai poveri
delle Filippine
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Un vero dono di
umanità e amore
rivolto alle famiglie
povere di Bulacan. Gli
ultimi sono divenuti i
primi nei nostri cuori
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parole della missionaria agostiniana, Suor
Claudine: “Siamo commossi e ringraziamo
coloro che hanno aperto il cuore al proget-
to. Il Natale quest’anno è stato speciale per
il nostro popolo, perché il Signore lo ha
pensato in modo concreto e nessuno si è
sentito solo o dimenticato. Abbiamo raccol-
to tanti grazie, trasformandoli in un’invoca-
zione di preghiera per tutti”.

Tanti sorrisi hanno riempito i volti delle
famiglie che hanno partecipato al pranzo il
25 dicembre, subito dopo la messa. Molti
erano i giovani e i bambini, anche piccolis-
simi, il vero seme del futuro di Bulacan,
che coloro che hanno partecipato alla cam-
pagna hanno contribuito a far crescere.

“Le offerte che abbiamo ricevuto dai
tanti benefattori, si sono concretizzate in

qualcosa di molto più significante e grande,
poiché esse sono state un vero dono di
umanità e amore rivolto alle famiglie povere
di Bulacan. Gli ultimi sono divenuti i primi
nei nostri cuori e continueremo a fare in
modo che sia così”. Questo il commento
della Priora del Monastero Santa Rita, Suor
Maria Rosa Bernardinis, che al termine del-
la campagna si è recata a Bulacan, per rin-
novare vicinanza e sostegno alle consorelle
missionarie e al loro caro popolo.

“Cucinato per Amore”, che si aggiunge
ai regali solidali della linea “Fatto per Amo-
re”, è stato solo il primo passo di un’opera
di carità verso gli ultimi, che la Fondazione
vorrebbe divenisse l’appuntamento digitale
di ogni Natale. 

FONDAZIONE SANTA RITA

Tanti giovani al primo pranzo di Natale a Bulacan.

IL TUO 5xMILLE PER 
LE APETTE DI SANTA RITA
Aiuta le Apette dell’Alveare di Santa
Rita a diventare grandi, dona il tuo
5xmille così:

Prendi il tuo modello per la dichiara-
zione dei redditi.

Nella sezione “Scelta per la destina-
zione del cinque per mille”:
• FIRMA all’interno della casella “So-
stegno del volontariato e delle altre
Organizzazione Non Lucrative di Uti-
lità Sociale…”
• Scrivi il CODICE FISCALE della
Fondazione Santa Rita da Cascia onlus

93022960541.

Grazie al tuo aiuto, la Fondazione
Santa Rita da Cascia onlus assicura
un sostegno continuato nel tempo al-
le bambine e ragazze ospiti dell’Al-
veare: il progetto di accoglienza volu-
to dalle monache agostiniane, che da
oltre 80 anni garantisce un futuro a
migliaia di giovani in difficoltà.
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“È stata Santa Rita 
a cercarci”

Tiziana e Margherita e il loro incontro 
con la santa degli impossibili

MARTA FERRARO INCONTRA I PELLEGRINI DEL SANTUARIO DI SANTA RITA DI CASCIA
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Sono state a Cascia
tante volte per rendere
omaggio alla santa

C
entinaia di migliaia di pellegrini,
ogni anno raggiungono Cascia per
omaggiarla e pregare davanti al suo
corpo, che è esposto nella Basilica

a lei dedicata. Tuttavia c’è una storia che ci
fa piace raccontarvi in cui è Santa Rita, che
in uno dei suoi “modi impossibili” si è pre-
sentata nella vita di una famiglia che non la
conosceva, ma che aveva tanto bisogno di
conforto e coraggio, e non l’ha più lasciata.
Questa è la storia di Tiziana, che racconta:
“Voglio sottolineare che Santa Rita ci ha
scelti, lei è venuta da noi, ma non per un

mio particolare merito. Io nemmeno la co-
noscevo”.

Quando 27 anni fa, Tiziana è diventata
mamma di Margherita, era all’apice della
felicità per la nascita della sua bambina,
tuttavia quando la piccola aveva solo 40
giorni, dovette fare i conti con una diffici-
lissima realtà: la neonata aveva una patolo-
gia agli occhi e doveva essere operata. La
felicità per la nascita della piccola si tra-
mutò in un attimo in sgomento e preoccu-
pazione. Intanto la piccola Margherita fu ri-
coverata in un centro all’avanguardia di

Margherita oggi ha 27 anni, è laureata ed è soddisfatta di
quanto ha fatto nella vita. 

Tiziana ha vissuto con orgoglio tutti i traguardi della figlia. 



RACCONTACI LA TUA STORIA DI PELLEGRINAGGIO
Se anche tu hai visitato in pellegrinaggio il Santuario di Santa Rita di Cascia e desideri
raccontare a Marta Ferraro la tua storia, scrivici a redazione@santaritadacascia.org e ti
ricontatteremo per condividere l’esperienza che hai vissuto con i lettori di “Dalle Api al-
le Rose”.

Sondrio dove poi fu operata. Come già det-
to, all’epoca Tiziana non conosceva né San-
ta Rita né la sua storia. In quel delicato
momento “non credevo a Santa Rita, non la
conoscevo e in verità non credevo a nien-
te”, continua nel suo racconto la donna, ri-
cordando come in quei momenti annegava
senza speranza nell’afflizione per la delica-
ta situazione di Margherita. Dopo l’opera-
zione i medici le raccomandarono di veglia-
re sulla bambina per tutta la notte succes-
siva e di fare attenzione a non addormen-
tarsi. Stremata, suo malgrado, Tiziana però
cadde nel sonno e ricorda: “Sognai. Avvertii
una presenza e sentii una voce rassicurante
di una donna che mi diceva che l’operazio-
ne era andata bene, tuttavia non sarebbe

stata risolutiva come speravo. Ma che, no-
nostante tutto, lei sarebbe rimasta sempre
accanto a mia figlia e l’avrebbe aiutata in
ogni momento. Alla fine del sogno, poi, mi
disse ‘Ora alzati e cambia il pannolino alla
bambina’”. Una volta sveglia, Tiziana si di-
resse verso l’armadietto della loro camera
d’ospedale e prendendo tra le mani un pan-
nolino, fece il suo primo incontro con la
santa di Cascia. Nel pannolino, infatti, Ti-
ziana trovò un santino della santa del per-
dono. 

Margherita oggi ha 27 anni. Non è stato
sempre facile per lei vivere la sua condizio-
ne. È stata emarginata, alcune volte esclu-
sa, ma si dice soddisfatta di quanto ha fat-
to nella vita. Tiziana, da mamma premuro-

sa, ha vissuto con orgoglio tutti i traguardi
raggiunti dalla figlia, con la consapevolezza
che, anche se dall’occhio sinistro Margheri-
ta non vede, loro e tutta la loro famiglia
hanno comunque un rapporto straordinario
con Santa Rita, che le ha prese per mano e
le ha aiutate sempre e continua a farlo, pro-
prio come quando avvertì quella voce rassi-
curante, la notte dell’operazione della pic-
cola Margherita. 

Da allora sono cambiate tante cose. Mar-
gherita è cresciuta, si è laureata, entrambe
conoscono la storia di Santa Rita e con la
loro esperienza la fanno conoscere ovunque
vanno. Sono state a Cascia tante volte per
rendere omaggio alla santa. Oggi, hanno
uno stretto legame con la realtà casciana e
Tiziana è diventata anche una benefattrice
dell’Alveare di Santa Rita, il progetto di ac-
coglienza delle monache per bambine e ra-
gazze in difficoltà. (MF)
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STORIE DAL SANTUARIO

Il gruppo della parrocchia di Santa Ma-
ria della Luce di Mattinata (Foggia),
guidato da quattro anni dalla signora
Libera Maria Iaconeta, con molta devo-
zione e amore. Tutti sperimentano la vi-
cinanza di Santa Rita e il gruppo è in-
fatti vivo da 50 anni. 

F O T O  R I C O R D O  

Santa Rita si è
presentata nella vita di
una famiglia che non
la conosceva



P
oco oltre il confine nazionale ita-
liano, nel centro storico della città
di Nizza, c’è una chiesa denomi-
nata dell’Annunciazione ma nota

ai più come chiesa di Santa Rita. Uno dei
più antichi luoghi di culto della città, la cui
storia ha inizio intorno all’anno 900 ed è
piuttosto travagliata. Tra gli eventi più biz-
zarri, anche la chiusura totale della chiesa,
alla fine del 1700, per essere ridotta a de-
posito di sale. Una destinazione d’uso dura-
ta oltre dieci anni, trascorsi i quali la chiesa

venne restaurata e riaperta al culto, per su-
bire però, a metà del 1800 un incendio. Fi-
nalmente, a partire dal 1844 venne avviato
il restauro completo dell’edificio che oggi
ospita una cappella dedicata a Santa Rita.
La devozione alla taumaturga di Cascia ven-

ne introdotta nel 1934, dall’allora rettore
Padre Andrea Bianco, che fece collocare
nella chiesa una statua di Santa Rita, sve-
gliando nel popolo di Nizza una devozione
sempre crescente. L’attuale rettore, Padre
Patrice Veraquin, ci conferma questa gran-
de fede tra i diocesani, che vengono a pre-
gare Santa Rita per le ragioni più svariate:
guarigione fisica, problemi di lavoro, ricon-
ciliazioni familiari, il dono di una genitoria-
lità, talvolta da parte di chi vorrebbe esser

A Nizza, Santa Rita supera
i confini delle religioni

di Rita Gentili

DALLEAPI 
ALLEROSE

RITA È ANCHE QUI

Paese: Francia
Città: Nizza
Da sapere: Dal 1309 al 1377, la sede
stabile del papato non fu Roma ma
Avignone, città della Francia meridio-
nale, non distante da Nizza. Questo
periodo, noto come “cattività avignone-
se”, intesa come esilio del papato dalla
città di Roma, vede succedersi sette
pontefici, tutti francesi, che agirono
sotto il diretto controllo della monar-
chia di Francia.
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La devozione alla
taumaturga di Cascia
venne introdotta nel
1934



nonno e vede la tristezza negli occhi dei
propri figli. “Qualche mese fa - ci racconta
il rettore - una coppia che non poteva avere
figli è venuta a testimoniare che il proprio
bimbo era stato concepito lo scorso 22

maggio”. Le preghiere, ci spiega ancora il
rettore, sono lasciate scritte su un quaderno
posto vicino alla statua della santa e vi si
leggono anche molte suppliche per gli altri,
per la chiesa, per la società. Molte persone,
invece, testimoniano semplicemente che
Rita è un esempio di vita, che le ha aiutate
a superare prove pesanti. Con un po’ di sor-
presa apprendiamo che a volte tra i fedeli
che si affidano all’intercessione di Santa
Rita ci sono anche persone di altre religio-
ni, a dimostrazione della universalità del
messaggio ritiano. La forte devozione alla
santa si traduce, poi, in celebrazioni molto
simili a quelle che si vivono a Cascia: la
preparazione della festa con i “Quindici

Giovedì di Santa Rita”, durante i quali si ri-
volgono preghiere alla taumaturga e si ricor-
dano momenti della sua vita; la Novena,
una Messa il 21 maggio con la lettura delle
preghiere di intercessione, e una grande ce-
lebrazione nel giorno a lei dedicato, tra-
smessa anche attraverso il sito web della
parrocchia e la pagina Facebook. Strumen-
ti, questi ultimi, che i Padri Oblati utilizza-
no come estensione di ciò che accade nel
Santuario, per arrivare anche a coloro che il
santuario non possono raggiungerlo. Un
gruppo di laici supporta i Padri nella gestio-

ne del sito web, nella realizzazione della ri-
vista, che mensilmente viene spedita a cir-
ca 20.000 persone in Francia e altri paesi
di lingua francese, nell’accoglienza dei fe-
deli che visitano il Santuario e nell’organiz-
zazione del pellegrinaggio che ogni anno
viene fatto a Cascia.

NEL MONDO
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Tra i fedeli che si
affidano a Santa Rita
ci sono anche persone
di altre religioni

Le preghiere sono
scritte su un quaderno
vicino alla statua 
della santa

La chiesa dell'Annunciazione di Nizza, detta di Santa Rita,
gremita di fedeli.
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di Marta Ferraro

S
u questo numero ab-
biamo voluto dare la
parola a due figure
importanti per lo

svolgimento delle attività
della PUP e per la sua cre-
scita. Una è Padre Ludovico
Centra, Assistente Ecclesia-
stico e l’altra è Don Silvio
Bruno, Referente della regio-
ne Puglia. Il primo ha come
compito primario quello di
garantire l’ortodossia in ciò
che la Chiesa tramite l’Ordi-
ne Agostiniano ha ricono-
sciuto, affinché i devoti di
Santa Rita possano crescere
nella fede e nell’amore verso
il prossimo, imitando le virtù
della santa. Il secondo, indi-
viduato da Padre Ludovico e
da Alessandra Paoloni, se-
gretaria generale della PUP,
coordina a livello locale le li-
nee guida stabilite durante
l’incontro nazionale che si
tiene a Cascia con cadenza
annuale. 

Padre Ludovico e Don Sil-
vio, come nasce il vostro rap-
porto con la PUP e come ha
arricchito il vostro servizio
sacerdotale?

P. L. - Credo di avere, in-
sieme a qualche confratello,
un piccolo merito nell’aver
riunito in un’unica famiglia
molti devoti e gruppi di devoti
di Santa Rita, così da cono-
scere e vivere l’ideale religio-
so che ha vissuto la santa e,
logico, la possibilità della na-
scita di nuovi gruppi. Voglio

sottolineare che anche singoli
fedeli possono appartenere al-
la PUP. Questo incarico che i
superiori mi hanno affidato,

ha aggiunto al mio essere sa-
cerdote e religioso agostinia-
no una valenza di conoscenza
e dedizione per una porzione

Due Padri 
a confronto
Padre Ludovico Centra 
e Don Silvio Bruno parlano
della famiglia PUP
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allargata di fedeli, che mi
porta a incontrare tante per-
sone ricche di esperienza e di
una fede, semplice, ma ben
fondata. Un altro dono sono i
sacerdoti che curano i gruppi
localmente, ottime persone
con iniziative e zelo per le
anime. Non posso non rileva-
re la forza che anima i re-
sponsabili e gli appartenenti
dei vari gruppi. 

D. S. - Nella parrocchia di
San Domenico di Molfetta,
dove sono parroco, ho già
trovato questo gruppo. Infat-
ti, già dal 1916 c’era un
gruppo intitolato a Santa Ri-
ta con un suo statuto, tutta-
via l’iscrizione alla PUP è av-
venuta dieci anni fa. Essere
parte di questa famiglia mi
ha dato modo di approfondi-
re la conoscenza della storia
della santa ed è stato un
buon collante con le altre as-
sociazioni locali, per un ac-
crescimento sia individuale
che di gruppo.

Quali sono i bei ricordi le-
gati alla PUP che custodite
nel cuore?

P. L. - Di ricordi belli ce
ne sono tanti, in primo luogo
l’affetto, la familiarità, la so-
lidarietà che c’è dentro alla
grande famiglia della PUP. Il
desiderio di tradurre nella
quotidianità lo stile di vita ri-
tiano e agostiniano. Una co-
sa bellissima è il poter entra-
re in tanti cuori buoni e, con

l’aiuto del Signore, illumina-
re e far crescere il bene, il
bello, il buono che contengo-
no. Quante confidenze da
portare all’altare e nel cuore,
quante sofferenze per cui
pregare e da sostenere. 

D. S. - Grazie alle cate-
chesi e ai momenti vissuti
insieme al gruppo ho assisti-
to a dei riavvicinamenti fami-
liari. Provvidenzialmente an-
che la guarigione di un paio
di persone della parrocchia
dopo aver pregato tanto San-
ta Rita, sono dei ricordi dolci

che custodisco nel cuore. Ve-
dere tanta gente che si riav-
vicina al Sacramento della
Riconciliazione è una grande
soddisfazione. 

Padre Ludovico, quali
propositi hai per il futuro
della PUP? 

Fare in modo che aumen-
ti in amore verso Dio e il
prossimo con l’aiuto della
santa. Un bel traguardo sa-
rebbe che Ordine Agostinia-
no, fedeli laici e Chiese lo-
cali dove c’è la PUP, possa-
no sempre più lavorare in
comunione. Un “desiderio-
impegno” è quello di forma-
re persone che possano es-
sere lievito per portare avan-
ti questo servizio. Un grande
grazie va alle monache del
Monastero di Cascia, che
hanno sempre favorito que-
sto progetto. E un grande ri-
conoscimento, lo voglio sot-
tolineare personalmente e a
nome di tutta la PUP, va ad
Alessandra Paoloni, che con
tanta umanità prettamente
femminile e con schiettezza
casciana, sta dietro a tutto e
provvede a tutti.

ISCRIVITI ALLA PUP
Che tu sia una persona singola o membro di un gruppo, iscriviti alla PUP! Parteciperai così ai
nostri incontri conoscendo chi, come te, è devoto alla cara Santa Rita. Per informazioni, puoi
rivolgerti alla segretaria generale, Alessandra Paoloni: piaunione@santaritadacascia.org
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INVIACI LE TUE FOTO 
Il nuovo sito di Santa Rita da Cascia ha una sezione to-
talmente dedicata alla PUP (santaritadacascia.org/piau-
nione). Inviaci le foto del tuo gruppo via email a redazio-
ne@santaritadacascia.org. Le pubblicheremo sul sito per
far conoscere ogni realtà che compone la grande fami-
glia della Pia Unione Primaria.
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Q
uando Maria Teresa Fasce arriva a
Cascia vive ancora sognando: non
sospetta minimamente quello che
l’attende e vive del riflesso della

decisione che ha saputo dimostrare, contro
tutti gli ostacoli che la famiglia ha cercato
di opporle alla scelta di Cascia. L’ingresso
in Monastero era stato allietato dalla sorpre-
sa del bel Sacro Cuore e della suorina vesti-
ta di bianco, già sognati in treno. Il sogno di
diventare la sposa di Cristo prevale su ogni
altra sorpresa o sensazione. Vivrà il tempo
della sua formazione con una intensità inte-
riore incredibile. Tutto è nuovo e tutto è così
bello, che merita di essere vissuto in pienez-
za. E sarà l’esperienza monastica di Rita a
confermare la sua decisione, quando alla vi-
gilia della sua consacrazione solenne e defi-
nitiva chiederà un supplemento di riflessio-
ne, fuori del monastero, per discernere se
questa consacrazione dovrà essere vissuta
proprio in un reale contesto di comunità. A
Cascia, in quegli anni, è proprio la comunità
a vacillare: Rita dal cielo si rendeva conto
che ci voleva il polso di una fondatrice, con
le idee chiare sulla santità monastica, una
guida come quella che Sant’Agostino descri-
ve nella Regola: “che ponga la sua soddisfa-
zione non nel comandare, ma nel servire
con amore… che a tutte si mostri esempio
di buona condotta, rimproveri le turbolente,
rincuori le timide, sostenga le deboli, sia pa-

ziente con tutte… preferisca essere amata
anziché temuta” (Cfr. Agostino, Lettera
211, 15).

Ci voleva una vera Madre, che amasse
con il cuore di Dio e che questo amore lo
manifestasse ogni giorno con gli occhi illu-
minati dallo Spirito. Non è facile questa
combinazione: è il frutto di una ricchissima
vita interiore e la traduzione di una fede gra-
nitica. La Madonna è al primo posto della
“serie”, ma anche in campo agostiniano non
mancano modelli esemplari: vedi Monica e
la stessa Rita, che Madre Teresa ha sempre
cercato di imitare. La convinzione di essere
veramente amati da Dio e di possedere que-
sto amore nel cuore, porta il credente a uno
sguardo nuovo sulle persone: è Dio che ti fa
amare il fratello, proprio perché in lui c’è lo
stesso amore di Dio. È un bellissimo circolo
virtuoso: l’unione e la concordia vengono dal
fatto che non si dimentica più il dono di
questa presenza, che a sua volta diventa co-
me i nostri occhiali giusti con cui guardarci.
Per Sant’Agostino, è formidabile la scoperta
dello Spirito che abita nel cuore di tutti co-
loro che vivono nel monastero. Cambia la vi-
ta, cambia la preghiera; la carità non è più
solo un dovere, ma il dono sicuro dello stes-
so Spirito. È lo Spirito la carità e la comu-
nione: l’identità dello Spirito diventa l’iden-
tità della comunità e del monastero.
Trent’anni di ricerca spesi bene.

La donna decisa, con gli 
occhi illuminati dallo Spirito

di Mons. Giovanni Scanavino osa

Come le pietre di un fiume, col continuo scontrarsi tra loro,
diventano belle lisce e dalla corrente sono trasportate al mare,
così noi andremo a Dio purificate e perfezionate una dall’altra.
BEATA MADRE MARIA TERESA FASCE

P E N S I E R I  D I  M A D R E
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Padre Moya, 
il frate amato dagli indigeni
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A CURA DELLA POSTULAZIONE GENERALE AGOSTINIANA

Il Postulatore Generale della Curia Generalizia dell’Ordine di Sant’Agostino promuove le cause
di canonizzazione degli appartenenti alla Famiglia Agostiniana. Info: postulazione@osacuria.org

I
l Servo di Dio Juan Bau-
tista Moya nacque a
Jaén (Spagna) nel
1504. Durante gli studi

a Salamanca, entrò nell’Ordi-
ne di Sant’Agostino, profes-
sando nelle mani di San
Tommaso da Villanova. Si of-
frì di far parte del primo
gruppo di missionari destina-
ti al Messico nel 1533, ma
la perdita della nave avrebbe
ritardato la sua partenza fino
al 1536. Dopo alcuni anni in
Messico, fu inviato ad evan-
gelizzare la Tierra Caliente,
un vasto territorio con un cli-
ma difficile e aspro, che oggi
copre parte degli stati di Mi-
choacán e Guerrero.

Sia nella sua opera evan-
gelizzatrice che nella sua vi-
ta religiosa era un frate
esemplare, attento, povero e
austero. Nei suoi rapporti
con gli indigeni non solo era
rispettoso, ma vicino, viveva
con loro e condivideva la sua
fede con la predicazione e
l’esempio. Ha imparato le lo-
ro lingue e tradizioni, ap-
prezzando i buoni valori che
ha trovato in esse. È consi-
derato il fondatore di un gran
numero di villaggi, ponendo
le basi di un’organizzazione
civile basata sui valori evan-
gelici di pace, solidarietà e
armonia. Era amato dagli in-

digeni; come loro, ha vissuto
in povertà e semplicità, dedi-
candosi totalmente alla co-
struzione di uno spirito di
comunità per formare la
grande famiglia di Dio.

Già in età avanzata, con
poche forze, stanco e debole,
fu portato nel convento di
San Agustín de Morelia, do-
ve morì tra il 20 e il 21 di-
cembre 1567, rendendo la
sua anima a Dio, come già
faceva in ogni cosa durante
tutta la sua vita. I primi bio-
grafi mostrano come il Servo
di Dio si è identificato in tut-
to con il Cristo crocifisso per

la salvezza delle anime, spe-
cialmente quelle della sua
amata Tierra Caliente. 

Come Santa Rita, anche
Moya ha vissuto la costante
presenza di Dio, offrendo se
stesso come sacrificio per la
pace, l’armonia e la comu-
nione tra i popoli.

I suoi resti si trovano nel-
la chiesa di San Agustín a
Morelia. Attualmente si sta
svolgendo il processo di bea-
tificazione a Roma, nella
speranza che la vita e le virtù
di Padre Moya servano - co-
me quelle di Santa Rita - co-
me esempio vivente di fede
nel Cristo risorto.

Amiamo tutti in lui.
Attira verso di lui con
te tutti quelli che puoi
e dì loro: amiamo lui,
amiamo lui.
Sant’Agostino
(Confess. 4, 12, 18)

Era un frate
esemplare,
attento, povero
e austero

Esempio
vivente di fede
nel Cristo
risorto
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L’archivista Caterina Comino ci accompagna nella lettura delle pagine del Processo di cano-
nizzazione di Santa Rita del 1626, offrendoci una testimonianza documentale sulla santa ac-
compagnata dal commento dell'agostiniano Padre Rocco Ronzani.

Delle testimonianze del Processo del 1626 due, di autorevoli persone, fanno espli-
citamente cenno al perdono che Santa Rita aveva concesso agli uccisori del marito:
quella del vicario foraneo di Cascia, Giuseppe Berardo, e quella del priore dei consoli,
Antonio Cittadoni. 

«Io mi chiamo don Gioseppe Berardo, sono da Cascia, son dottore nella lege canoni-
ca, pio uomo della chiesa collegiata di questa terra et al presente sono vicario foraneo
in questa terra deputato dall’illustrissimo e reverendissimo monsignor vescovo di Spole-
to et ho parenti quali vivono del suo.

[…] Io ho sempre inteso dire dalli più vecchi di questo paese e da tutti gl’altri in
modo che è publico e notorio per tutte queste parti et n’è publica voce et fama che la
detta beata Rita mentre visse haveva in grado grande la virtù della carità che non solo
amava Dio ma cordialmente il prossimo e gl’inimici poi che publicamente ho inteso dire
et letto nelli libri che sono stati stampati della sua vita, che ella pregava per coloro che
gl’havevano ammazzato il marito e di questo n’è publica voce et fama». (Spoleto, AD,
E-20, Processus 1626, ff.21r-22r, passim).

«Io mi chiamo Antonio Cittadoni da Cascia et al presente sono uno de’ priori di cote-
sta communità; mio padre si chiamava Domitio e mia madre Maria, campo del mio e
sono d’età di settantaquattr’anni. […]Io doppo che conosco bene e male ho inteso sem-
pre dire tanto dal detto Cesare mio avo, come da tutti gl’antichi di questa terra che la
beata Rita era vissuta santamente e che così essi havevano inteso dire dalli più vecchi
e ch’era stata ornata di tutte le virtù christiane e segnalata nella fede catholica nella
virtù della speranza, della carità verso Dio et il prossimo et in particolare che haveva
pregato sempre Dio per quello che gl’haveva ammazzato il marito e che essa beata na-
scose la camiscia insanguinata del marito quando fu ammazzato acciò vedendola li figli
non si movessero alla vendetta». (Spoleto, AD, E-20, Processus 1626, ff. 41-41v, pas-
sim). (CC)

Santa Rita, 
donna del Perdono

R
ita aveva sposato
Paolo di Ferdinando
Mancini, uomo dalla
discreta posizione

sociale, ma coinvolto nella vi-
ta tumultuosa della Cascia del
suo tempo. La città umbra era
una terra ricca per i frequenti
transiti di uomini e merci tra
la costa adriatica e l’Italia

centrale, ma le ricchezze che
ivi affluivano, elevando il te-
nore di vita della città e del
suo contado, erano anche
continua occasione di lotte in-
testine per la supremazia eco-
nomica e politica, di guerre
aperte e sotterrane lotte tra fa-
zioni e con le nemiche di
sempre Norcia e Spoleto.

Rita diede a Paolo due fi-
gli che presto rimasero orfani
per l’assassinio del padre.
Meditando sul perdono ac-
cordato sul Calvario da Gesù
ai suoi crocifissori, Rita restò
fedele ai valori evangelici del
perdono e della misericordia,
pregando per l’assassino di
suo marito e per i suoi figli
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perché mai, crescendo, aves-
sero cercato di vendicare il
padre. I due ragazzi non eb-
bero neppure il tempo di co-
vare sentimenti di vendetta
perché, mentre Rita era an-
cora in lutto per il marito,
entrambi morirono, forse a
causa delle ricorrenti pesti-
lenze che decimarono l’Euro-
pa a partire dal XIV secolo. 

Ormai a Rita non restava
che cercare la pace, che è
dono di Dio, e dedicare a lui

tutto il resto della sua vita.
Per ben tre volte bussò al
monastero delle agostiniane
di S. Maria Maddalena di Ca-
scia e fu respinta, forse a
motivo delle strette relazioni
che il monastero intratteneva
con il clan familiare dei
Mancini ai quali, con le sue

scelte evangeliche, Rita ave-
va impedito di cogliere i ve-
lenosi frutti della vendetta. 

Santa Rita, nonostante le
grandi prove a cui la vita l’ha
sottoposta a causa dell’ucci-
sione del marito e la morte

dei figli in tenera età, non si
è chiusa nel suo dolore ripie-
gandosi su se stessa, ma,

abbracciando Cristo crocifis-
so, dal Suo Cuore ha attinto
la forza di amare, producen-
do con la sua vita tanti frutti
di santità. Ancora continua a
produrne attraverso i suoi de-
voti, soprattutto tante donne,
le “Rite” di oggi, che trovano
la forza di accettare grandi
sofferenze, di perdonare il
male ricevuto, di trasformare
il dolore in dono e di profu-
mare il mondo di opere buo-
ne. (RR)
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Per ben tre
volte bussò al
monastero
delle
agostiniane 

Dal Suo Cuore
ha attinto la
forza di amare 

Rita non si è
chiusa nel suo
dolore
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O
ggi quando si parla
della vita per lo più
ci si riferisce agli
alberi, alle foreste,

come quella Amazzonica,
quale polmone di ossigeno
della terra. Respirando aria
salutare, viviamo. È la difesa
dell’ecosistema sul pianeta
terra che in tal modo è vivi-
bile. In questo contesto, an-
che Papa Francesco, il 18
giugno 2015, dedicò all’eco-
logia integrale l’Enciclica dal
titolo-invocazione del ‘Canti-
co delle creature’ di San
Francesco Laudato si’. “Tut-
to è in relazione”, “tutto è
collegato”, “tutto è connes-
so”. È questo il ritornello che
attraversa la Laudato si’,
l’Enciclica pontificia sulla
cura della casa comune, la
Terra, che, sottolinea Papa

Francesco, “è anche come
una sorella, con la quale
condividiamo l’esistenza, e
come una madre bella che ci
accoglie tra le sue braccia”.
Salvaguardare l’ambiente
dall’inquinamento, pertanto,
è salvare la vita dell’umanità
- diremmo in termini cristia-
ni: solo così è Pasqua, cioè
si vive. 

Gli antichi, che non ave-
vano l’economia degli scarti
inquinanti, godevano di un’a-
ria più salubre e il principio
della vita lo vedevano in una
croce. I suoi quattro bracci,
che si possono racchiudere
in un cerchio quale simbolo
del mondo (la terra rotonda)
e dell’uomo (la sua testa ro-
tonda), era per loro il risulta-
to dell’equilibrio delle forze
centripete e centrifughe che

si hanno nei quattro bracci
trasversali di una croce. In
tale simbolo, comune per il
mondo antico, i cristiani vi-
dero nella croce del Signore
e in Gesù crocifisso la vita
stessa, il principio vitale del-
la vita dell’universo e del-
l’uomo. Spiegava in tal senso
l’apostolo Paolo, scrivendo
da Efeso ai Corinzi negli anni
53-56, il contenuto della
sua predicazione: “Cristo mi
affidò la missione di annun-
ziare l’evangelo non median-
te discorsi sapienti, affinché
la croce di Cristo non sia
svuotata di ogni efficacia...
noi predichiamo Cristo croci-
fisso” (1 Cor 1, 17-24). 

Nei primi secoli cristiani,
in Asia Minore (la moderna
Turchia), negli ambienti di
estrazione ebraica venne ri-

La Croce è Vita 
di Padre Vittorino Grossi osa, direttore responsabile Dalle Api alle Rose
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NEL CUORE DELLA CHIESA

servata una particolare atten-
zione alla croce. Loro celebra-
vano, come gli ebrei, la Pa-
squa a data fissa, il 14 del
mese di Nisan (vennero perciò
detti quartodecimani) che
coincideva con la morte di Ge-
sù sulla croce (la Pasqua cele-
brata di venerdì secondo il ca-
lendario del Vangelo di Gio-
vanni, rispetto a quello dei
Vangeli Sinottici che indicano
il primo giorno della settima-
na, cioè la domenica, il giorno
della Pasqua risurrezione). Per
i cristiani quartodecimani, per-
tanto, la croce non rappresen-
tava l’umile legno di supplizio
usato dai romani per i condan-
nati humiliores (gli ultimi del-
la società), ma la croce in sen-
so di vita, anzi lo stesso Signo-
re crocifisso. Gesù crocifisso,
ad esempio, nel libro apocrifo
(cioè non ritenuto normativo
nella Chiesa) il Vangelo di Pie-
tro viene indicato come la “Vi-
ta appesa”. Per loro Gesù cro-
cifisso sostituiva l’agnello pa-
squale della celebrazione giu-
daica, cioè il Signore Gesù era
il vero agnello salvatore, le cui
carni si mangiano poi nella ce-
lebrazione eucaristica. 

Di tale celebrazione cristia-
na della Pasqua di contesto
giudaico (erano cristiani venuti
dall’ebraismo) conserviamo al-
cune omelie in lingua greca in
forma di inni. Esse fanno l’en-
comio della croce come Pa-
squa che è ‘vita e luce’, perché
alla morte del Signore dal Cro-
cifisso partirono raggi di Vita e
di Luce diffondendosi sull’inte-
ro universo. Ne fecero anche il
primo monogramma mettendo
insieme le parole Luce/Phos e
Vita/Zohè in forma di croce.
Per tale motivo il venerdì di
passione (14 Nisan), cioè la

memoria della morte del Si-
gnore, non era per le loro co-
munità un giorno di lutto ma il
giorno di Pasqua ‘luce-vita’ e,
pertanto, scriveva lo storico
Eusebio di Cesarea (Storia Ec-
clesiastica V, 23, 1) “si doveva
assolutamente porre termine al
digiuno”, che indicava giorni
di penitenza e di lutto.

Nel contesto poi della Cro-
ce, ‘luce-vita’ relazionata alla
Chiesa, la generazione giudeo-
cristiana nell’Albero della vita
del paradiso terrestre lesse il
nuovo albero della vita che è
la Croce del Signore piantata
nel giardino della Chiesa, vale
a dire delle comunità cristia-
ne. Al Signore crocifisso per-
ciò la Comunità cristiana si ri-
volgeva fiduciosamente nella
sua preghiera, per riceverne
continuamente vita e luce:
“Signore crocifisso - pregava il
Presidente della celebrazione
eucaristica - stendi le tue ma-
ni immense sulla tua Chiesa
eternamente tua” (Omelia
quartodecimana). 

L’insieme di questa simbo-
logia della Pasqua come Vita,
nella crocifissione di Cristo,
l’oggi cristiano lo contempla
nell’eucaristia quale memoria
della Pasqua del Signore, sia
nella presenza di Gesù Risorto
come presenza eucaristica, sia
nella metafora del corpo uma-
no - l’insieme di membra e ca-
po, come Chiesa quale ‘corpo
di Cristo capo’. Cristo, infatti,
dopo la vicenda dei 33 anni
della sua vita sulla terra, isti-
tuendo l’eucaristia come me-
moria di Lui, vive oggi nella
Chiesa non a fronte dell’uma-
nità, ma nel cuore dell’uma-
nità, e come perenne dono di
vita divenendo Pasqua conti-
nua per ogni generazione.
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1. Doardo Manuel
(Roverè Veronese VR
- Italia)

2. Francesco Spagnuolo
(Noicattaro BA -
Italia)

3. Jacopo Maria Arena
(Valguarnera
Caropepe EN - Italia)

4. Naluyn, Serena Rita
e Antis Wetzel
(Woippy - Francia)

5. Rita Ferrara (Nocera
Superiore SA - Italia)

6. Tessa Sacilotto
(Fiumicello di
Campodarsego PD -
Italia)
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F
inito il tempo di Na-
tale e dopo il perio-
do del carnevale, la
Quaresima ci ha ac-

compagnato, con la sua quo-
tidianità cadenzata dal digiu-
no, dall’elemosina e dalla
preghiera, alla Pasqua. 

“Il creato ha la necessità
impellente che si rivelino i

figli di Dio, coloro che sono
diventati ‘nuova creazione’:
«Se uno è in Cristo, è una
nuova creatura; le cose vec-
chie sono passate; ecco, ne
sono nate di nuove» (2 Cor
5,17). Infatti, con la loro
manifestazione anche il
creato stesso può ‘fare pa-

squa’: aprirsi ai cieli nuovi e
alla terra nuova (cfr Ap
21,1). E il cammino verso la
Pasqua ci chiama proprio a
restaurare il nostro volto e il
nostro cuore di cristiani, tra-
mite il pentimento, la con-
versione e il perdono, per po-
ter vivere tutta la ricchezza
della grazia del mistero pa-

squale” (Papa Francesco,
Messaggio per la Quaresi-
ma 2019, 3).

La Pasqua cristiana è
la celebrazione della nuo-
va creazione e della nuova
Alleanza operate da Cristo,
nel dono della sua vita, at-
traverso la sua passione,
morte e risurrezione. In

principio, ci ricorda la
Genesi, Dio ha creato

il mondo bello e buo-
no.   Poi la creazione

è finita sottomes-
sa alla schiavitù

della morte e
della corruzio-

ne (“essa in-
fatti è stata

sottomessa alla
caducità - non per suo vole-
re, ma per volere di colui
che l’ha sottomessa - e nu-
tre la speranza di essere lei
pure liberata dalla schiavitù
della corruzione, per entrare
nella libertà della gloria dei
figli di Dio”, Rm 8,20-21),
ma nell’evento pasquale è

stata raggiunta dalla forza
dirompente della resurrezio-
ne di Cristo. Con la Pasqua,
attraverso Gesù, Dio Padre
nella sua infinita misericor-
dia, ricrea il mondo, facen-
dolo passare dalle tenebre
alla luce, proprio come all’i-
nizio; una vita nuova è stata
immessa. Nella morte e re-
surrezione di Gesù si è com-
piuta l’opera di riconciliazio-

ne dell’umanità intera con il
Padre, il quale ha voluto,
per mezzo del Figlio, “ricon-
ciliare a sé tutte le cose,
rappacificando con il sangue
della sua croce, cioè per
mezzo di lui, le cose che
stanno sulla terra e quelle
nei cieli” (Col 1,20).

La Pasqua è primavera di
vita. L’inverno e il buio del
male e del peccato sono pas-
sati, la grazia, la gioia, la vi-
ta portati dalla primavera di
Cristo hanno vinto il grigiore
dello sconforto e i colori lu-
minosi della Risurrezione ir-

Pasqua: la nuova creazione,
dalle tenebre alla luce

di Suor Giacomina Stuani osa, Monastero Santa Rita da Cascia
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radiano di luce e speranza i
nostri cuori, la luce e la spe-
ranza del Risorto. 

“A Pasqua, al mattino del
primo giorno della settima-
na, Dio ha detto nuovamen-
te: ‘Sia la luce!’. Prima era-
no venute la notte del Monte
degli Ulivi, l’eclissi solare
della passione e morte di
Gesù, la notte del sepolcro.
Ma ora è di nuovo il primo
giorno - la creazione rico-
mincia tutta nuova. ‘Sia la
luce!’, dice Dio, ‘e la luce
fu’. Gesù risorge dal sepol-
cro. La vita è più forte della
morte. Il bene è più forte del
male. L’amore è più forte
dell’odio. La verità è più for-
te della menzogna. Il buio

dei giorni passati è dissipato
nel momento in cui Gesù ri-
sorge dal sepolcro e diventa,
Egli stesso, pura luce di Dio.
Questo, però, non si riferisce
soltanto a Lui e non si riferi-
sce solo al buio di quei gior-
ni. Con la risurrezione di Ge-
sù, la luce stessa è creata
nuovamente. Egli ci attira
tutti dietro di sé nella nuova

vita della risurrezione e vin-
ce ogni forma di buio. Egli è
il nuovo giorno di Dio, che
vale per tutti noi” (Benedet-
to XVI, omelia veglia pa-
squale, 7 aprile 2012).

Pasqua è godere della fe-
licità che solo Dio sa donare,
non di un palpito fugace di
entusiasmo, ma della perma-
nente esultanza del cuore. È
così che ogni cuore inquieto
ed assetato di eternità sarà
ricolmato di felicità. Se a
Natale abbiamo cercato di
fare nascere Gesù Bambino
nel nostro cuore, ora a Pa-
squa apriamo questo stesso
cuore al Cristo Risorto e sarà
una felice e santa Pasqua!
Auguri di cuore!
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Pasqua è
godere della
felicità che
solo Dio sa
donare

Scegli la vita. È l’invito di Dio che racchiude una
promessa che dischiude il futuro: scegli la vita perché
viva tu e la tua discendenza (Dt 30,19).
Scegli la vita. È il motore profondo di ogni nostro
gesto, di ciascuna delle nostre azioni: ogni cosa che
facciamo - in fondo - è mossa dal desiderio della
felicità, dal desiderio di avere la vita. Intuire la strada è
riscoprire la lotta del cuore, tra il bene e il male, tra ciò
che è fecondo e ciò che non lo è, nella avventura della
vita, tra vizi e virtù.
Scegli la vita. È la scoperta della propria vocazione.
«La tua vocazione - infatti - ti orienta a tirare fuori il
meglio di te» (Papa Francesco, Christus vivit, 257).
Scegliete, allora! «Datevi al meglio della vita!»
(ChV143).

CORSO DI ORIENTAMENTO VOCAZIONALE FEMMINILE
DAL 17 (CENA) AL 22 (COLAZIONE) AGOSTO 2020

SCEGLI LA VITA

Per informazioni: Monastero Santa Rita - Viale Santa Rita, 13 - 06043 Cascia PG
tel: 0743.76221 - e-mail: monastero@santaritadacascia.org
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APPUNTAMENTI
Per gli aggiornamenti in tempo reale www.santaritadacascia.org 

Cascia (PG), dal 6 febbraio al 14 maggio. Tutti i
giovedì ci ritroviamo nella Basilica per celebrare i
QUINDICI GIOVEDÌ DI SANTA RITA che precedono il
22 maggio, Festa di Santa Rita. Le celebrazioni
prevedono le Ss. Messe mattutine delle ore 7.30,
10.30 e 12.00. Nel pomeriggio, Celebrazione Solen-
ne alle ore 17.00 (da febbraio a marzo) e alle ore
18.00 (da aprile a maggio) con preghiera davanti
al corpo della santa e diretta streaming sul canale
You Tube di Santa Rita da Cascia Agostiniana:
www.youtube.com/monasterosantarita

Cascia (PG), dal 18 al 28 aprile. Nella Basilica di
Santa Rita saranno esposte le RELIQUIE e alcuni
oggetti appartenuti a SAN GIOVANNI PAOLO II.

Cascia (PG), dal 26 aprile al 2 maggio. Si svolgerà
il CAPITOLO DELLA PROVINCIA AGOSTINIANA D’ITA-
LIA. Si aprirà con la Santa Messa delle ore 18.00
del 26 aprile.   

Cascia (PG), maggio. Nell’occasione del MESE MA-
RIANO, tutte le sere di maggio, alle ore 21.00, recitia-
mo il Santo Rosario in onore della Beata Vergine Ma-
ria, al Santuario di Santa Rita. Il 31 maggio, alle ore
21.00, il mese mariano si chiuderà con una Proces-
sione, da Piazza Dante alla Basilica di Santa Rita.

Cascia (PG), domenica 3 maggio. L’appuntamento
è alle ore 16.00, per la celebrazione liturgica della
FESTA DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO (1°-
10° - 15° - 20° - 25° - 30° - 35° - 40° - 45° - 50°
e successivi anniversari). Gli sposi riceveranno in
dono una pergamena, un dépliant e una rosa, sim-
bolo di Santa Rita. Si prega di segnalare la propria
presenza, entro il 25 aprile, all’Ufficio informazioni
del Santuario di Santa Rita: tel. 0743.75091 -
email infobasilica@santaritadacascia.org

Cascia (PG), dal 12 al 20 maggio. Appuntamento
per la NOVENA DI SANTA RITA alle ore 18.00, tutti i
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giorni dal 12 al 20 maggio presso la Basilica di
Santa Rita, in preparazione alla grande festa della
santa, che avrà luogo dal 20 al 22 maggio. La S.
Messa sarà seguita dalla possibilità di entrare nel-
la cappella che custodisce il corpo di Santa Rita.

Cascia (PG), domenica 14 giugno. La seconda
domenica di giugno tutti i genitori con figli da
zero a 10 anni sono invitati a partecipare alla 2a

edizione della FESTA DEI BAMBINI, che si terrà
presso la Basilica di Santa Rita. Ci sarà la S.
Messa alle ore 16.00 e, a seguire, un momento
speciale dedicato ai più piccoli, con la benedizio-
ne di Dio su di loro, per intercessione di Santa
Rita. Vi preghiamo di segnalare la vostra presen-
za all’Ufficio Informazioni del Santuario: 
tel. 0743.75091 
email infobasilica@santaritadacascia.org
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Madre Terra
LE RICETTE DALLA VERDE UMBRIA 
DI SANTA RITA

Maltagliati di farro al ragù di lepre 
con cicorietta croccante

Ingredienti per 4 persone
per i maltagliati:
250 g di farina di farro DOP di Monteleone di Spoleto
130 ml di acqua
1 pizzico di sale 

per il ragù di lepre:
500 g di polpa di lepre a pezzetti
60 g di carote
60 g di sedano
80 g di cipolla
50 g di concentrato pomodoro
1 mazzetto di erbe aromatiche
80 g olio extravergine d’oliva
sale e pepe a piacimento
1 l di vino rosso per marinare e per sfumare
100 g di cicoria di campo
1 l di olio di semi di arachidi
½ l di brodo vegetale

Impastare la farina di farro, l’acqua e il sale (l’impasto va
messo in frigo per 8 ore). Stendere la pasta con pochissi-
ma farina, dallo spessore di 2 mm. Tagliare con una rotella
zigrinata dando una forma a rombo e mettere da parte. In
un tegame far soffriggere gli odori in olio extravergine d’o-
liva, aggiungere la polpa di lepre a pezzetti (precedente-
mente marinata con vino rosso, odori e erbe aromatiche) e
sfumare con il vino. Aggiungere il concentrato di pomodo-
ro, il brodo vegetale e il mazzetto delle erbe aromatiche.
Salare a metà cottura e coprire il tegame. Avendo cura di
mescolare di tanto in tanto, ci vorranno circa 2 ore per la
cottura a fiamma dolce. Friggere la cicoria in olio a circa
160° per renderla croccante (servirà per guarnire i piatti) e
cuocere i maltagliati in acqua abbondante e salata. Salta-
re i maltagliati con il ragù di lepre, impiattare e guarnite
con la cicoria croccante leggermente salata. 




